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V A T T R O difficoltà mi occorrono pri- 
ma, ch'io diCccada ài fondamenti. fopnji 
quali pofsiamofperarc<li confcguircficA^ 
ra notiria dell’ effito di isi grande mo«i* 
mento . . ' > ' - 2 Ì-.V. . j j 

r»vn»t5ja5^ La prima, che non pu òacccr tarli coh da 
'vicinoHfutnroélfito, poiché il Senato, che ha fatto quelli 
-moffa.non è tutta la Republica,fe bene egli hi piena 
riti fopra di lei. Et però, quando bene tutto'l Senato folfc 
^fpeuole ( il che nó sò, fe nel tempo prefente pofsa difn di 
•aa/tutro, che ri*è membro ) pare che non feguirebbe 
thè tutta la RépUblka douclsc loggia<xre all e^nto, 
dee temerli centra i col peuob’. Quello fàich io ftimo.chc id 
dio, il quale ■è fcrutatorc de i cuori, vedendo . che la radi^ 
della pietà non è in tutti guada, andcràfofpédcndo,cio^ 
altrimente ptd rollo forle eflfeguirebbe. Et cnotocioc|M| 
difseil medefimo Iddio atfamìcò fuo, ck>c,fc faranno dicrt 
buoni I quelle Gittà.iok lalucrò g rilpetto de i dc«i 
' La fekrondà nàfce da qùel che difsc Arillótelc , che le tu- 
furecóringcnie folto incerte, & Ìndcterminatcr& tanto ^u 

quelle de Principi; k quali oltre chedipcdonodallevol^ 

Yà loro,per l'ordinario tato occulte, & male intcfe dagli ^ 

•fri, cheanco da L«?gifli fono-annoucràrc’iraicaiifortuini 

honpiiò farfone fe roiì iYiccTto fcadaelio, & pero anco può 
rrli.clic- iell- 'ilfi onó ^ ragionarli hVhoi a co ccrtct2a> 
^ '» _ A . 'tost o* 


La terza nafcé da queftf^he fc;^enè per quello quaH cir- 
colare gifo>il Qualcyc^cnec^d^a CprncUo Tacito, fì feor- 
‘ ge nelle cofc^umaol,poksjn'hjiiQ)ariii prn[^nza a idaifje- 
rilìmilmente cc^ei\unui4o dalle pafsat^ occorrenze le fu 
iure; /c:pn^ut ^9 ciò bene ^e{tp aliene, che per efserc le cofe 
di queuo mondo foggetteà diuèfiì afccictìrkti; ift tallconget 
turclementr anco più prudenti f iì come anco ofsexuò il 
Guicciardino^ jjofsono errare, àrpftare ingannate . 

*'Latjùarfac, & forfè la^ftdifìicHtS^^hepòferi^co^^^ 
rere m iftiira di olfefcitt Dio, dioie^malki, diametro 

contraria airvnità,|& di non {incero modo di maneggiar ta- 
' li hegoci; per coloro, chc'trarttaào racComraodamento, Id- 
dio , il quale è giufliflimo và fofpendcndo la fuafentenza » 
cercado nondimeno di maturarne la dilpofìtionc delle par- 
' ti, & de gli fteffi Miniflri de tnaggiorì Hilncipti » li che dejla 
ciufeita può crscremcn certo il pronofìico, quanto ài teo)]^ 
■ preferito nella niente di Dto alla pena; donata. . 

Nondiméno non ofbnte tutte quelle difScoltàV io d(i/b 
coirApoflolo, httbemm frophetiew» JèrmoMtm firmiérem , 
due fondamenti certi . 

i' Il primoè^ebeia Ragione di Stato * dalla quale hanop 
hauuroOrigìncqucfli trauagli , fe bene tanto da glianticld 
Gentili , quanto da moderni.Politid é tenuta in tanto conr 
to,cbc à giudicio loro debba preualere alla ragione del faiv 
gue, anzi à quella delle genti, non deuc però, ne può prcua 
icrealla ragione Diuina,conck>lìa^ che quella dcriui, & fìa 
formata dairiflcno Dio più antico, de potente di ogni Pren 
cipc; anzi primo, & folo Aùttorc, Se fonte di ogni ragione, 
&afToluro,& vimrerfalcPadroitediosni Stato. 

II fecondo è, che ordinariamente i mccelh delle cole cor- 
fifpondonoallagiuftittadella caufa: Peiciochc quantun* 
que i giudici; della Diuina fapienza fìano imperfcrutabili , 
& impenetrabili dalla meme Humana, con tutto ciò per ifpc 
ricnza^ vcde,chcia dif)X)fitione della mente Diuina, che 
volgarmente è chiamata fortuna, per Io più fì accorda colla 
giuflirìa della caufa. Onde ncirEcddìaUcci vicncricorda- 
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• ’ Da'qucfti due, ò fondamenti, ò conclufioni indubitate ♦ 
TÌfulta tutta la RirpoAa,ch'io faccio del fucccnb di quelli io 
morii Imperòciie hauendo quel Sercnifs“^Senato fopra il 
fondamento della ragione distato fattodaquattroanniin 
. qua altrctanti Dccretir ò ( come cfli chiamano ) Parti, con* 
no la libertà Ecclefiailica introdotta dalla ragione Diuina. 

I primi tre negatiui fono quelli del 3 3. di Maggio i5o2.in> 
flantc , che i diretti Domini] de beni Ecclefìaflici non pof> 
dono mai confolidarfì con gli vtilù Quello dei ip.di Gena* 
ro I do 5. togliente à ciafeuno facoltà , di erigere nello (tato 
della Scrcnifs. iRe'p. Chiefe , Hofpedali , Monafleri, & altri 
fuochi pij. Et quello dei 19. di Maggio ido5.prohibente , 
che non lì poQino vendere, ne alienare in perfone Ecclefìa* 
iKchcbeni Ibbili.Et vno, ò più affermatiui, ordinanti, che 
▼no Abbate di Ncruefa Monaco» & vn Canonico Vicctino ' 
Eano carcerati, & giudicati dal foro laico , dai quale per 
gione Diuina fono.elTentt, adai maniiedamenteappare,che 
ia giuftitra della cauia da dallajparre delia Sede Apodolica, 
&drl Pontefice , che rantola libertà Eccclefiallica, quanto 
il priutlegio dciredentioQC delle perfone facre, anzi ancora 
de Chiérici /empiici dcpcndono dalla ragion Diuina : &fc 
qualche Priuikgio (opra i sépiici chierici, ^anco lopraaltri 
è fiato cóceduto, ^o è fiato limitato có tali códi rioni, e che 
«nacaodofi di oficruarle , ò cccedendofi già ne /odo dicaduti 
coloro, che gli ottennero, fe pure dirittamente gii ottennero. 

Qpefto manifcftamentc fi proua non folamctc per diucr- 
icauttoritàdcl Teftamento vccchio,& particolarmente del 
Salmo 1 Ò4, in quel precetto di Dio . tdfigert ChriHos 

meoj,6c. del cap.vh* del Leuitico in quelle pzToìc.Omt$c qntd 
ì>omim»c$nfecr*titr yfint btmo fuerii,jfmè ammàl ypiailum fi»- 
&9rnmmi Domimi: maanconcl Tefiamento nuouo , c fpe-r 
tialmcnrc nella p* di S. Paolo à Corinti; nelli Sacri Canoni 
al cap.iV’«//i./a,quJtfi.3.Nel Concilio Aquen. al capl32.ncl 
p* lib.& finalmente nei Tridcntinoalcap.sJelT» 25. 

NegiouaallaSerenifs» Rcp. che ella, per e/ser nata libe> 
ra i^ttakfemprccQo/cruatafipeitlo /patio di 12 00. anni 

( Priui- 
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( Priuilegio del qualcniuna altra Eepudd Mondofi èfjotu- 
ta gloriare ) non riconofea fuperiorci &,con(cguentCfflente 
pretenda, di poter nel Aio Dominio con Aiprema, & alTolu- 
ra poteftà, far tutte quelleJcggi, che alfa confcruationc del 
fuo Aato,&atlVtilc de’fuoi popoligiudichrpiàopportune, 
& coauenienci,.perctoche A rifponde* che ieòcnedicc Euri 
pide, la libertà cóAftere in potere viucrc ciafeuno comegli 
piace, & fare ciò che gli piace , non dimeno la rera Libcità 
deU'huomo conAAein viuere conforme alle leggi, coineaa 
co fente Ari Aotele nel 5.della Politica al cap. 9. de iniar fo< 
Jamente ciò ch’c giuAo, come bene dichiara S.Anfolmo, di- 
cendo. EtTeramentedai Filofo&ih 
ciafeuno gouerno è più lodata lagiu Aitia . Ec nella legge 
Chri Aiana la vera libertà c6fìAe nel feruire à Dio. Però ccr 
ra'cofa ò,che non fi deuono fare, ne fatti fi deuonooileruare 
i^Hrcréti , che pregiudichino alla Ragione Diuina, acciociic 
nós’haùcflc p auccura à dire di <^ucl Ser“® Senato, dò che 
degli H ebrei difTeS^ Paolo à Rom. ìgmrémttstuimmftìritm 
Z>e/, d * /mot qttdrentes ìhHìììm Dtì non fnnt . > 
Che fc A diceffe^chequel Serenif5.Scaato,quado fece tali 
Pecmi, fperana fbrfe,che potefTcro diffimulariì dal RomajK 
fio PontcHce, condonahdoqueAa trafgre(none,qualimqi|r 
ellaA<ìa,à taiimeritidi quella Rep,verlola fama ScdciQuc 
fto ceno {eoo tutto che i meriti non A poAono niegare^nó 
paw,^hcpolTa fufficicfitcmcnte Arufarla: A pcrcheTamon® 
IngiuAap fe medefmadeueefler fuggita, cfsédo, che come 
dice S. Agortino , la colpa è pena i fc Aeffa ; si perche non è 
feufa degna della molta prudenza di quei Signori, che fsm^ 
no non dofuctA, nèdiffimalare cofa di tanto momento, do* 
ut A tratta della libcrrà EccleAaAica,dc deUa faUitc dcirani 
mcj ncconuenirfi, condonare cofa sì grauc àqualunqao 
nierito; A come coireffem pio di Critofao moArarono li fa- 
nij Crea, de con quello di Horatio, 5c di Scipione,^ di al* 
tri dichiararono igiuAi Romani altrcTolte. . ■{ 

Et però almeno bora, che c6 paterna taciti viene apctra, 
de AmoAra dal Pontefice la via della rodisl'a|iione»iàranno 

iSi- 
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r rSl^ori VenetTiitf pirte della foHca gi'uftitit loro & di 
• Guclla ingoiar’ pnidcnaat che pe*^l mondo è creduta clTc* 
re in quel Scrcniu.^ Senato» annullando i ludetti Deaeti»& 
> riuocandogli 

1 Delia giuHitia dico t non folamente per quello, che li è 
ipoftoinconftdcradone: 4eperche ( come dice PapinianoO 
lèconfeguen temente ingiullida tuttotciò che fi fa contro la 
(giulHtia, ma anco< perciò doueuano quei Signori ben ricor 
-darli delle conucnnomVcolle quali da Papa Giulio Secon- 
do erano ftati riconciliati ,& raccolti nel grembo dellaifan- 
-ea Chiefa, frale quali conuendoni fù particolarmente quo- 
llopatto, che più non s’ingcriirero nellc|caufe benc^iali,d^ 
altre in qual'lì vo^ia modoappartenenti alla giurifdittio- 
ne Ecdelialtica; bt fecondo illure oonlulto, che dilTc; 
Mtattri. f»£U /crMÉta, Et fecondo if Fiiolbfb , che lì olTerui 
quantóE!èpromcfib.r^ ' 

Delliprudcza poi fipcrquel volgar’prouerbioichcdicc. 
Angelico è il non peccare, humano l'cmendarc. Diabolico 
il perfeneràre^Conciofia che tale lìa la natura delle cattiue 
delibcradoni»ichequanto più. lì vuole olHnatamente mante 
nerlì,tato maggióri errori, £c danni) lì<cagionano:3e per elTer 
riputato officio:, ic debito di perfòm prudente l'imparar da 
glàaltrui danni àfuggirc il proprio. Onde Svorranno quei 
prudetiffimi Senatori volger gli occhi della mente alle mi^ 
lene, ie ruine diqisèlPrin^i , Se <ii quei.Popoli, cheabbt- 
gliati dall'apparente vagheaza, & allettarì dalle faiacilulìtr 
ghe drquella ingannatrice Maga «che 6 chiama Ragione di 
Rato,dlarciarono’i>tcrgoil rifpetto di »«o, «violarono l'imi 
mtinirà della Chiei^prtraogenìta della Rieligioner non duv 
biro , che fiano^emendaiequamo prima quello princi-> 

S io di errore «aeciocheperquellalcon catematiòne,' &> con» 
quenza , ebe ènelle còfe humane ,ft vdeffero foflencreit 
primo, non incorrcfléronel fecondo-, & poi nel terzo» & ccM 
fiiniofinitOvE come io altri poffono iatondcre,efferpiùvot 
cracèaduro, ' ' 

- Coftdunqocjcimaono riguai’dare^-auemniejtKi del*' 

' 1 ■ le 


s ^ 

!c antkhcliiftone’,p 8 tranno mfenderc» che frigi! Hcbtéi, 
"Gieroboam fcguendo la ragione di Stato ihtroduflc l'idola- 
tria,& fù prillato del Regno: Gioratn perla medefìma nigio - 
ne non foiamente perdette il rributo de gli Idumci , ma fu- 
perato in guerra da Filiftci'v& da gl* Arabi»'viddc facchégiar j 

fi il proprio Palazzo»et vccidere la moglie con quafi tutti i 

gliuolL iehù parimente>& Attuila pe^erono per lamcdcfi | 
ma ragione la vita , & il Regno t Ozia, mentre infuperbito 
per le molte profperità, viurpatofi anco rofiìcio di Sàcérdò- 
te«diuenneIcprolo: Achab reftò vinto da i Siri^de dagli Idu 
mei: Scdechia per la medefima cagione dopò d’haucrfi vo* ^ 
duro d'auanti gli occhi propri) ycadecetutti i figli, priuatP * 
de gli occhi, & dei Regno, fù condotto da V ihcitoiiCaldd j 

in Babilonia . Fra caldei Nabucdonolor per l' implctà Ria 
diuenne vn'animalc faluatico, che conl’altfe fere'andòfcft- 
cc anni perfeuerando. BaidaCsaro Tuo figliuolo , per hauciX 
contaminato i vali fieri, fu priuato della vita, & dciTlmpo- 
fio, il quale venne in mano de Perii. i ** 

Ma per lafciare da parte le cole de’GrecV dc'Romani , & 
d'altri antichi Popoli de’ Gentili ; l’hifiofiè più frefehe de 
gii fiefiì ChrKUani mofimno,cutnc Valentiniano infieme co 
Valente, per hauer fatto, fcguendo la ragion di Stato, con<« 
tralalibcrtà Ecclcfiafiica due Editti afiaifimili à qiiefll De 
crcti de Signori Vénctiani: lVno,chcic vedooenòri potef» 
fero lafciare cofa alcuna alle Chi^c:l'altrp^chc i Sacerdoti 
per ilor delitti potdTero clTcrc giudicati da Giudici laici. 

11 primo di elfi morì affai prefl;o,& infelicemente nel j 7 3.46 
il fecondo nel jS x . da i Gotti nonpur ^tito , nia arfo deat 
tro vna capanna miferamentc. come Valeri tiniknó pdrha» 
ucr elfo anco fatto limile Decreto, & alcuni alcrrin.^egiiid 
ditio della libertà della Chiefa fù fatto morire l'anno ‘ '^^4^ 
da Arbogafio prclfo Vienea,comc Zenone Imperatore dell; 
Oriente» per hauer cPn la medefima feorta deÙa ragione dq 
Stato fatto contro la ragion della C^iela:ì>3a,C9a{bcaUonc 
contraria à i Decreti del Concilio Calccdonefc, & itial trat 
tati i Legati della Sf de ApoRòlicaiifil/po^ia» dcU impc- 

rio 


itòai^Bafiìifci rìloha 4 S^. fcli^pplto 4 HQprviuor. conjci|, 
rtf^kftmo Bafilifco p« Jàmcddanja ragipucanch cgl» 
etaio tìa4K>I«H)mo (ciK3WoHj<|i,fàwc<icw^ 
ik* fjotn e AntBafid iftio P®T 

^***?^*<:% 

ROTOffua'^^y» J6JgórtBoÌDribijiiTiS}afi<8?©si9.flf^ 
BiéV^}< 60 q!CodUlaQ 2 O bnpcradotc dclJ^Oricnt^^pcr la me** 
ifc'filna cagione deli* ApoftaCafùfdafuoiftelS araroaezato 
itìSitìiliaAomc: Cgflanrioo fcftodeitO.il Cópropimo , pcs. 

iuD pototeJa vcErtationc dcbVft? delle fab 
i^^lma4ìw i^ùda vftdntc^ftino fuoco |»<1 75f 

liaWjrufeitftD*»^ & finalmente pfctiafciaecda partagli alttL 

httttcradotl^Grttli Coftirino vlttmo, pcr^hauer yoUitof^ 
frarfidiirobcdicnza della Chiefa Católica Ronaana . cócfcal 
iqutllo,elie nel Concilio fciorenùno era ftaio poco dianzit 
Gìoanni fùo ■ Padre lift nel 14 ^;^* :Mcen>e»h; 
fcco'rido priliatodcUadiel, «a dcirJxnpcrio. ehe per iUi^ina, 
ffcrm^ftìowpafsò ntiTùrchi. ^ìid: r- :c l i..;v J .. y 
« aiyhiftdtSe€cclofiafticheiì «éde, dome tutU( 
quei Pr«fcipwht per Wblarcla libertà Écclcfiaftica furono: 
fcom'ùrAcatì dalPonwfici ♦ caddero in miferiifimc ruine« 
reftifflonìi-tteifìùtìodftae Federici Hmpceadoii: il primo dc: 
qoalf ftittip ftóirrm uh ietto da CcÉgorid»Nono,& poi da Ini 
fioeehttoQUatw^ifel Concilio di Lione fitpriaafo del Rc-i 
gnoftl 4>àtti^ai«af4c'i Weeondo^idde in fcilcfto ij &.ncllàl 
ftia p!k)lcftheftKiiTi^trageafc;pcrciochceg^^^ e ifuoifi-> 
gliu0!i tutilfijrono. chi coin ferro, de chi con veleno violeil 
feme^itc vedBì « Tantoché Corradino fuo Nipotc.vldroail 
fr^r<^efl^dO debapl^to^ fiefttofc h foa già tanto felice c*-^ 
tìi de*SWu»llTeftw>OtìidiwfiaMffnridoX^rto Impera 
Rè di Germania , il quale fcottiwiiracatpt prriiha dà Gregei 
rio Sfctriyhif te poi di- «dote) dà Papa iWqoalc Secondò, a 
nob folopriuato deirimperio.tna pcricguluio dal proprith 
figliuoloiwltnctìte, dhe a ftediato in vnfud Caftcllo/i mo ; 
ri^fc’ràmcrttedièortìoglio. Teftimonij ne fiano Ottone- 
^àrto,& LudouicoOainto detto il Bauarfa, am^dui Im--. 
petadóri fcommunicati : Tvno da Papa Ihnoccntio Terzo , . 
altro da Papa Giouanni XXXll. Il primo de quali pn* 

B nato 
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uato àn<s>.p<rrcktrèk>i^^ 

condo , le béiic fò^ttttólfeilquantiaoni , trauagliaió. pcròr 
fcrnprctiì^(Wftì^ìtte gifW»ti,«perfcg«itatò nóo^/otòd^lc ai «5 
mi IpinhiiMl tóadaWè'ltfrtiporalidniòoradcfWPpwi 

ér vaffalh, finche roto>d^X:arlo Qpvfo^tlctip.J^ 

6Hadorc cR lù* ft «ori eh a<*rJ>a,fic repentina «|QJr«4 

Tefiimonij ne fianonella Sj^agaa , ftà gli raitii ^ac Riftn j 
dru L*vno di Aragona, che fcoinaiuukaio.da MartinollIU / 

peringiuftìtic fatee alle Ouefe , & aUcpcrfonft .EccIcfiafti- 
che lir ckato da vnO pfocaratorb dcilaphic^dk Aragonaril 

c<«frpirire mfcrftiìne di^cfsama'gÌQrru dmaoei àlTribunai 

di èhrifto , &}€Ofi fraU mcdcfinio ccbtnine, cfseodo lane, 4l 

gagliardo, repdfiMnaincncc:inorKL*alcf'odiC 4 ftiglia,iIquar* 

lefcomnnUnicato da Clemente Pone. iu.dal4>ropriofralcU(> 
naturale fpoghato della Corona), dcdcUa vita.» Xcftipaoni^ 
riè 1ianoi£u’lnfeb^i<MTiiMartinQ pfiikWbAi«Hcnrjv:o 

de’duali imprimo kon^uiiicaiò d^AoàftafiQ Qiuft0?fù 
co da poi da vna factta vccifo: raI«r<>/fiQ^i?irupicato vlii-j 

i»tómen«daCtianeniic>Sròimo:yiddcifti^^^ ipa lugubri , 
tragedie,aboitiincuòU inselli I & firialwctc per Pruina pcr- 

mi^onecftinta laluadilccridcn?a»oltrcla’pcrdita della vi- 
ta, & ddla fedcintntxoiliKes^iTcftinaonàj anco ne (ìan? 
ntllaVPolpfiu'Boléftào v&MKÌifia#. E’vnode quali ilcoan 
irmnieatodaGrqgorio.Scittinofrtno'n folfteffo»jna tutta la 
PòJoftià priùatadirtitòla’Rcalc*» &iaItco^fc(OWiDUnicato 
dàir Ar£Ìucfcoao''di Gnclina fucagloncli'Che ruttaqricJli 
Pròuincia refiaflc- interdetta» &pcr finirla ►Teftimoniò ne 
Ita , chi à nollritcrapt dopò cfferc f^omnjuniciiqpcr hauer 
porte farmi nel fanguc Sacerdotale* fòmiloramcntc yccifq 
iiella propria camera da \mpbucrofrat4Ccllo»Wòrche lof*^ 
fecircdndato da vai potente elfcrciip» . 

Mi che vadoccrcando iO le cofe.lontane,fe la fte/sa .Rcpi 
di Vcnetiaccncfomminirtramirabildocumcto? percioche, 
le lì giudica prudenza Tirapararc all’ altrui Ipcfc , fi dee pa- 
rimente imparare da i propri; effempij» Però fc quei Signq- 
fifi vorranno ridurrei memoria i partati auenimenji » & da 
quelli attendere i futuri ( come pure è parte del prudente > 
aticfo che» come iofe^na l’Eccleluftico. • quid fttùl 


qbaiftts» O^xr fLTo^ 

^SStS^S£&!SÌ!S^9^ 




^ 9 ; ^r.;n-h4,no 4:^0 

parrq.^UiàBtc ypitc ft Toiio xiuoUaii a- 
Wfl ^no^Wf uutQ dttnp,& pcntiméto. Che 
5°f;f ** :^aliire „l'iirprcfa jìì HdeJii? wi ti 

Impcradorc ncJ.«(?, & di que]]a parimente 

Lh^A 7'^' Gregorio Nono. & deila 
1 fa tf dcJia Puglia nel 

di Ferrara ncFi 240. Fr 
ài^rauagli, cbe/oOennenqijel r?o7 i 

f W^a:flct,i^3^1 Pa,*>io,^ 6n«ln,cn« ^^JÌ2l 
4Rtau«u:«. da PapaOrulio Secondo Ar*w?oTut. 
M DonjiniOf^.Jicrf^/eriiiia , dairiftc/la Cmà di Vcneiia 
“• iiflShe ftctftro riiiofi ì ri<;pB<)(cere il fallo 

^ir V??** *2^'**^' <)>'Mr4;«ofQid^i /eh# 

V9.rifre(liWii,c.fe«i d,c.pc?<luto haucuanr ^ ^ 

W^li^fluaS HB,ftnuj<^,;po(rq ,'fc »9a*«nià cr«- 

Wp(aic^>,<,netla.rqgione,4i,5»ftt«,^'^ 

ottoptae^ di afuto,yortcbbono annfc Ùlarla, & dall'Ot- 
«niiwq^^ifp di tutta laChridiana Rep. i| quaì 

vTKe^nriiSfi ^n"^' f ''^ pppóftvi» di affali^ 
WJ^ C^^dliagiy sho^inentre>nodij|ili,ffq:lQro . 
mede iìmi , (Se Quanto oer ronirmar/J /.ne 1 * v 


^pS&Sz!àlS^. 


& dalli 

qcc/Ufi^^tiorwntc occafione di oi»l/n v.rfr', , iJl 


qcc/U|^Jiorwmc ^i qacija Vinù.che foiamen- 

te 


tc èbifc«*&>fbnd;ntiÌMò di ttmcfe vitlù dlol^ 

quella modeftahumiUài che (cóme dice S. Giòatini Chri* 
^Qofno) mai non fì feompagna dalia magnanioHtà { & pcr^ j 
moftrarli figli alcrccatno vhf£eiKh & d^ètl|»qM.Aed^afiio^ j 
rcuólL èc benetti^iti della Sarlrà (Sedei Ak^e^ 1 

reti che iìcÓAiélcuttc le tofe naturati lidtthoeldq^e^rrniifliV | 
aiéWéfekrtehfOi Statai dceUlfliÌ{<)WSdfefihe;'C^ 
quella tèllciir}ida'Rt<p.^[v^kjffe>pcr fógéiWkt qiiélla deeli** 
Dattone d' lm|3ieriet^ incHe pait-^chedk^ 4 o» tnÀk In qt)14 
troua perla pctdirttdd Re^òdi^^ipt^V deétìcquélla Ùì^ 
ìi» fi cótiìk^k^btiì^&tlgìhrìé^ e^'cerdla PW » 
obli, ehekU dlluerfìif parru‘teineuck>di Àttfla^èbgqbUiiùdl^ 
fldbfs^o^ln quene 

tkò^fte V#ik?«e?0hde<èlla‘pfe<feilì&^e;^ddi?hdrà51tf^ 
do qutllà'/entenza'filofòficàrchcinfegiW efliciie di ebntraHf 
contra^adeéerminatiòne ; & quella 'cdftcl afione db'PWlti-^ \ 
ci,raqlia<eaff(e<rttialciafcurK) StàlÒ-bofdìp#itketi*,<^ : 

defiWi^kaseòl^àll èkfffó in'fetid^df^ec^^rtmrn dif/ ^ 
fol fcerfitdlalU^dric^dii de GktadiiriiBfe ifÉddft4qda^ 

1 1 derPpòtì-ebbehb ib^fre idngo tcMptd y di Wdeeifjjéi òat? 
de’ SafìM SftcTinfKdel'j^i'dlfòrdihatfc fidanfeadelle proprie 
forze pó hauefflO « pFòuat* ptó gràue Ifógetio delf ^hi i 

tftì, &‘^‘4%deWlll6nedencli®e*gftitìdeklcey(llì^^ò'rto« 
pfiaectud Wdidi pehÀéfteib gfimailàtei^tiilt É^lto iti cofl*^ 
(^erc jcàttirà partedèl 1^'flritd'fpitttd ieqtìef^ÌHtìfe <00^* 
ge , ■&qd'lHlp»r«!^di41i-attiWdi’qu^PIllu(Wtfw^S<^ 
MWbdelAibtìtiWrq» che ri<5brdanddfii(eblrid la Vki^a^ibef^ 
tfié kfliirei'btoi éc come dd lui ftdodertuà bgnl ’pòtefK 
ka> preniktnoquelie detiberdtibhii che^fiiinopiQ'CòfiUeui^ 
tÌT& oppdrhine'alla giet-la dì Sttabhlind'M^Ripi à^lk 
qUiìlità dtihi ^'hiikiarìa Kéjkdx allMqufet^ d^putkifionk^ 
aiqudSerehilsiiiio Stalo; ^ ^ «t 

''*‘Erquékoèk|i(àntò per horà dir vlpOUbàHàdimaodatch^ 
latta mi hauete. Pre&hifiìddiOiche coBdedifsetdfiei Maca 

^ - r I f i« I n 


beli fedeli di qùelP 
cioè i prodigi;» & fq 

- ‘ . ii. . r» n . lii l'i 



